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I l mese di giugno è, 
per la Chiesa torine-
se, il centro delle ce-
lebrazioni più sentite 
e più «nostre»: Con-
solata e san Giovanni 
Battista, ma anche 

Cafasso e san Massimo, e il 
ricordo del «miracolo euca-
ristico di Torino». Alle cele-
brazioni ricorrenti si aggiun-
ge quest’anno il Giubileo 
sacerdotale dell’Arcivescovo, 
ordinato prete per la diocesi 
di Acqui Terme il 29 giugno 
1968. Per l’occasione ci ha 
concesso un’intervista… di-
versa dalle solite, tra i ricordi 
di questi 50 anni e gli elemen-
ti per un bilancio. Un’inter-
vista, ci pare, che sta sotto il 
segno della speranza. 

Seminarista negli anni 
del Concilio, prete nel 
’68. Quale «speranza 
di primavera», nella 
Chiesa e nel mondo, 
si può raccontare e 
testimoniare oggi? 

Ricordo il ‘68 come l’intu-
izione di un cambiamento 
repentino voluto dai giovani 
sia nella Chiesa che nella so-
cietà. Non era ancora l’era 
dell’autonoma violenta ma 
quella di sogni e visioni co-
munque cariche di speranze 
che hanno inciso profonda-
mente nel mio animo. Stu-
diavo all’Istituto Biblico dove 
ho conseguito la licenza in 
Sacra Scrittura e nello stesso 
tempo abitavo in parrocchia 
seguendo appunto i gruppi 
giovanili, turbolenti ma mol-
to recettivi verso il messaggio 
del Vangelo, quello vero e 
concreto che metteva al cen-
tro la persona con tutte le 
sue criticità e donava forza e 
fi ducia anche nei momenti 
diffi cili. La Messa dei giovani 
con le chitarre, la batteria e le 
rifl essioni che i giovani stessi 
facevano sul Vangelo prima 
della omelia erano novità as-
solute anche se a volte poco 
rispettose della liturgia (le 
canzoni di De André non era-
no certo «sacre»). Ma erano 
celebrazioni molto  parteci-
pate da una marea di giovani 
e giovanissimi che arrivano 
ore prima per non perdere 
il posto in chiesa tanta era la 
folla. Si respirava un clima di 
cambiamento sia per la Chie-
sa che per la società.

In un mondo diviso 
dalla Cortina di 
ferro sembrava 
possibile battersi per 
l’uguaglianza, per una 
più giusta distribuzione 
dei beni; il Papa 
fi rmava un’enciclica sul 
«progresso dei popoli». 
Oggi, nel mondo globale, 
il Vescovo di Torino 
deve andare davanti ai 
cancelli delle fabbriche 
per difendere i diritti 
minimi dei lavoratori; 
e la Chiesa deve «dare 
il buon esempio» 
impegnando le sue 
risorse verso i più poveri, 
per combattere la 
cultura dello scarto. Che 
cosa è successo?

Si è perduto lo slancio forse 
un po’ utopistico ma certo 
ricco di speranze positive, che 
si sono infrante su un sistema 
di potere fi nanziario ed eco-
nomico che ha cercato con 
tutti i mezzi di stemperare gli 
slanci del cuore dei giovani in 
particolare. E così loro, delu-
si, si sono lasciati catturare dal 

Il nostro Arcivescovo
50 anni fa prete ad Acqui 

Lunedì 4 giugno il pellegrinaggio
con tutti i sacerdoti al santuario 
genovese Madonna della Guardia,
momento di fraternità in  un luogo caro

fascino del benessere, dello 
sballo e della promessa di una 
felicità a buon mercato, ma 
effi mera e portatrice al con-
trario di noia e non senso del-
la vita. Oggi prevalgono le de-
lusioni, le paure, l’assolutezza 
dell’io rispetto al noi. Allora 
niente si diceva e si faceva che 
non fosse condiviso e comu-
ne, oggi tutto deve ruotare 
attorno al proprio interesse 
e tornaconto sia essa econo-
mico che sociale; e al piace-
re immediato, al consumo 
di esperienze. La solidarietà 
nel mondo operaio come tra 
gli studenti e tra le persone 
sembra un lusso che non ci 
si può permettere e comun-
que poco produttivo perché 
i poteri forti fanno prevalere 
le loro posizioni con un fa-
scino che sembra invincibile. 
La Chiesa sta reagendo con 
forza a partire dagli ultimi e 
da ogni forma di sopruso e in-
giustizia verso di loro e sono 
certo che alla lunga il nostro 
comune impegno darà i suoi 
frutti. Papa Francesco ci spin-
ge su questa via, l’unica che 
può assicurare un futuro alla 
Chiesa e alla società. 

Genova vista 
dall’Appennino e poi 
Roma, Vicenza, Torino. 
come è vissuta, e come 
è cambiata l’Italia nel 
bilancio di vita di un 
Vescovo? 

Le tre città che mi hanno vi-
sto esercitare il mio ministero 

di Vescovo hanno lasciato in 
me una traccia indelebile ed 
esperienze certamente indi-
menticabili. Mi hanno inse-
gnato a non temere di fron-
te a situazioni diffi cili e che 
sembrano avere la meglio e 
ipotecare il futuro del nostro 
Paese. La storia cambia rapi-
damente nel nostro tempo e 
quello che appariva una tra-
gedia viene superato da altri 
tempi non dico meno faticosi 
ma completamente diversi. 
Per questo la saggezza  di un 
Vescovo che ha attraversato 
periodi belli e ricchi di spe-
ranza come è stato il dopo 
Concilio, a periodi oscuri 
come l’uccisione di Moro, 
il terrorismo e lo stragismo 
mi fa guardare all’oggi con 
serenità e meno apprensio-
ne anche se motivi di preoc-
cupazione ce ne sono tanti. 
Ma altrettanto ci sono segni 
positivi di tanti che operano 
magari nel silenzio per una 
mondo nuovo. Per cui mal-
grado tutto semino ovunque 
la fi ducia nella forza del bene 
che so che alla fi ne vince sem-
pre perché la storia è guidata 
da Dio che vuole il bene del 
mondo che ha creato per 
amore e lo ama anche così 
com’è se pure spesso appare 
lontano da lui.

Che cos’era la Sindone 
per un vescovo italiano, 
prima di diventare il 
Custode? Oggi ci si 
prepara ad accogliere 

il pellegrinaggio 
straordinario dei giovani: 
segno che fi nalmente 
quell’immagine diventa 
anche «qualcosa di 
pastorale»?

La Sindone per me prima di 
venire a Torino era una testi-
monianza forte e chiara del-
la passione del Signore ma 
non avevo certo la consape-
volezza della sua importan-
za per la mia fede e la fede 
di tutti coloro che hanno 
la grazia di contemplarla e 
frequentarla come mi è ca-

pitato spesso in questi anni 
del mio episcopato a Torino. 
Le due ostensioni che abbia-
mo fatto, quella televisiva nel 
2013 e quella di tre anni fa 
con la visita di papa France-
sco mi hanno permesso di 
rifl ettere su questo grande 
dono che il Signore ha vo-
luto fosse custodito a Torino 
con la mia responsabilità di 
Custode. Una responsabilità 
che vivo con intensità spi-
rituale e pastorale insieme 
non priva di timore come 
ben si comprende, ma an-
che ricca di una gioia gran-
de se penso al privilegio che 
mi è stato concesso . A luglio 
andrò a Malta dove l’arcive-
scovo mons. Scicluna mi ha 

invitato per una settimana 
di incontri e celebrazioni 
incentrati sulla Sindone e ri-
volti a tutta la sua comunità 
diocesana. Sarà come il pre-
ludio per me di quello che 
succederà al 10 agosto con 
la contemplazione, unica 
nel suo genere rispetto alle 
Ostensioni della Sindone, da 
parte dei giovani piemonte-
si (ma anche di altre dioce-
si italiane e straniere che, 
saputo dell’avvenimento, 
hanno chiesto di partecipare 
con i loro giovani). Del resto 
la Cei ha deciso di offrire a 
tutti i giovani italiani che  
confl uiranno a Roma dopo 
i pellegrinaggi diocesani una 
piccola ma signifi cativa co-
pia del Telo sindonico con 
un video illustrativo della 
stessa. Sono tutti segnali di 
quanto la Sindone sia consi-
derata anche dalla pastorale 
giovanile una via pastorale 
da percorrere nella forma-
zione cristiana delle nuove 
generazioni quale segno di 
quell’amore più grande che 
Cristo ci ha offerto nella sua 
passione e morte. 

Da esperto di catechesi, 
come si immaginerebbe 
un «cammino di senso» 
da inventare per gli 
adulti laici di oggi? Un 
cammino di Chiesa, 
non una qualche via di 
salvezza solitaria. 

Ho lavorato vent’anni alla 
Cei nella stagione dei nuovi 
catechismi e ho potuto visita-
re tutte le diocesi italiane per 
presentarli: dunque ho potu-
to realizzare una esperienza 
certamente eccezionale in 
questo ambito pastorale. Ho 
sempre avuto come fi nalità 
quella di puntare molto sugli 
adulti per cui anche nei Ca-
techismi dei bambini e dei 
fanciulli ho insistito perché ci 
fossero apposite pagine rivol-
te alla famiglia. Il catechismo 
poi degli adulti è stato un 
lavoro che mi ha impegnato 
molto insieme all’équipe che 
collaborava per avere uno 
strumento che rilanciasse la 
catechesi allora pensata solo 
per i ragazzi anche nelle età 
superiori dei giovani e adulti. 
Oggi credo che un cammino 
di senso per i laici adulti deb-
ba trovare modalità, linguag-
gi ed esperienze nuove non 
limitate alla classica lezione 
o incontro ma più aperte 
alla ricerca personale e co-
munitaria insieme della fede 
incentrata su Gesù Cristo e 
il Kerygma della sua morte 
e risurrezione. Bisogna che 
l’adulto ritrovi il cuore della 
fede che pensa di avere o di 
non avere partendo dal suo 
centro vivo che è appunto la 
conoscenza, incontro e se-
quela di Gesù Cristo. Diceva 
già il Documento di base dei 
vescovi italiani dopo il Con-
cilio che «cristiano è chi sce-
glie Gesù Cristo come suo Si-
gnore e lo segue pregando, 
amando e vivendo come ha 
pregato, amato e ha vissuto 
lui in tutta la sua concreta 
esistenza». È quanto si fa nel 
cammino che accompagna 
gli adulti non battezzati che 
chiedono di diventare cri-
stiani. In fondo ogni adulto 
credente o non necessita di 
questo stesso cammino se 
vuole trovare il senso della 
sua vita e del suo impegno 
anche familiare e sociale. 

a cura di Marco Bonatti

La custodia della Sindone
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6 giugno 2018 ore 21,00  6 giugno 2018 ore 21,00
Catedrale S. Giovanni Ba�sta – Torino  
CELEBRAZIONE EUCARISTICA 
presieduta dall’Arcivescovo S.E.R. Mons. Cesare Nosiglia   
nel 50° anniversario di Ordinazione presbiterale 
s e g u i r à   
PROCESSIONE EUCARISTICA 
dalla Cattedrale S. Giovanni Battista alla Basilica del Corpus Domini 
in MEMORIA del MIRACOLO EUCARISTICO di TORINO 

 

 
 

22 giugno 2018 ore 21,00  22 giugno 2018 ore 21,00
Catedrale S. Giovanni Ba�sta – Torino 

Concerto offerto alla Città di Torino da S.E.R. Mons. Cesare Nosiglia 
per la Solennità di S. Giovanni Battista 

in occasione del Suo 50° Anniversario di Ordinazione presbiterale 
Brani organistici: Bruno Bergamini 

Voci bianche del Conservatorio di Torino 
Direttore: Alberto Marchisio 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

ARCIDIOCESI DI TORINO
Ufficio Liturgico Diocesano – TEL. 011/51 56 408408

Bisogna che l’adulto
ritrovi il cuore della fede
partendo dall’incontro 
e dalla sequela di C risto

INTERVISTA – GIUBILEO SACERDOTALE,  UN BILANCIO DEL MINISTERO, UN INVITO ALLA SPERANZA E ALL’IMPEGNO PER UNA CHIESA SEMPRE IN USCITA

Due foto 
«storiche» di 

mons. Nosiglia 
scattate 

in occasione 
della sua 

ordinazione 
presibetrale 
In alto, tra i 

suo genitori in 
un momento 

della festa; 
a centro 
pagina, 

la prima 
Messa  a  

Campo Ligure


